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Nel considerare l' umana commedia elle assidua 
gliosi serbare l' animo impassibile , diflicitmcnlo rio- 
di cui essa è vittima. Le generazioni trapassano tu- 
multuando in mezzo al frastuono di voci di gioja, c di 
urla di rabbia o di sdegno, ma il lamento di chi solTre 
nell' inopia e coli'inerollabilo fede del giusto c del vero 
nel cuore, questo lamento non giunge all’ orecchio se 
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tato a riscontrare in lui l'animo e la facoltà (l'un ar- 
tista. Egli è che, come accade di lutti i veri ingegni, 
il Condenti veniva facendosi una scuola propria fuori 
della scuola. Correvano allora quei giorni tra noi in 
cui l’ autore della Maria Stuarda esercitava sulla 
schiera giovanile, che gli cresceva intorno, il più po- 
tente ed il più legittimo dei fascini, il fascino del ge- 
nio. Dalla modesta solitudine del suo studio l'Hayez 
toglieva a versare quello splendido torrente di crea- 
sioni cui doveva attingere vita ed ispiraxione una 
intera generazione d'artisti. Fecondo, infaticabile, in- 
sofferente dell' ozio , questi aveva trovato nei lavori 
litografici quasi un riposo olla fantasia. Dalla matita 
esalava la medesima magia del pennollo ; alla forma 
sapeva associare il chiaroscuro proprio del colore: 
se l'occhio del profano non lo sapeva discernere, ben 
lo sentiva l'occhio dell'artista: nella sua Maria Stuar- 
da, nelle scene dei Lombardi, nel rinegato Veneto, 
e sopratutto in quella mirabile storia doU'Ivanhoe si 
riscontrano tale una potenza ed una varietà di toni, che 
ne fanno la precipua delle loro prerogative. E il Cor- 
nienti, comunquo inclinato ad un sentir fiero e disde- 

giovinetto sedicenne ben più che le forme michelan- 
giolesche onde si distinguevano i disegni del Bossi e 
dello Sabatelli che in quei momenti gli allievi si to- 

Quant'egli si fosse loro abbrancato, ne sta testimo- 
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quarto di secolo, si deve lamentare che questo lavoro 
non diventasse il punto fìsso ed il modulo inalterabile 
della sua operosa carriera. 

Pur troppo anche la potenza del bene ho i suoi 
confini. Al Condenti, anima squisitamente sensibile e 
comprensiva , erano bastati pochi mesi di dimora in 
Roma per trovare quel giusto equilibrio delle proprie 
attitudini nell'Infinita varietà delle manifestazioni este- 
tiche che fa dell'artista un ente puro ed originale. Sa- 
rebbe stata però desiderabile in lui una delle due cose, 

meno mobile od una piò vigorosa ritrosia alle in- 
fluenze che lo circondavano; fors’anehe sarebbe bastata 
un'assenza, almanco momentanea, da quel centro di 
grandi emulazioni e talvolta di grandi pericoli; ma 
tutto si opponeva: il suo carattere appassionalo ed 
avido di progresso e poi gli obblighi suoi come pen- 
sionato die allora lo ribadivano esclusivamente a Ro- 
ma. 1 saggi dell' anno secondo , tra cui la donna del 
levila d'Efraim (1818), rivelano già infatti una poco 
commendevole tendenza a staccarsi dai modi arguti di 
Leonardo per transitare nel campo più macchinoso 
del Buonarroti. 

Le vicende politiche onde Roma in quei giorni 
slava per essere il teatro, irruppero in buon punto per 
distoglierlo dalla vita artistica, ma valsero a trattenerlo 
solo un istante sul periglioso declivo. Erano i giorni 
dell'assunzione al trono pontificio d'un uomo che pa- 
reva destinalo dalla Provvidenza a redimere l' Italia. 





gelosia di indipendenza, un sentimento così fiero della 
dignità artistica, che il Condenti ne fu preso, come* 
che vi scutiva grandissima un'analogia col proprio 
carattere. 11 Condenti , come gli animi fatti incerti da 
una eccitabilità morbosa, godeva talfiata di strili, 
gersi ad alcuno; bionde il BrulolT che per ricambio lo 

da lui un' ammirazione entusiastica sconfinata , non 
scevra di pericoli pel giovane ardsla , comecché non 
sempre sia facile nell arie saivaro dagli affetti del 
cuore, l'indipendenza del pensiero, c la libertà della 
roano. — E cosi fu. 

Reduce a Roma, si rivolse adunque ai lavori in- 
ternili. A reclamare la sua alienazione stava in cima 
d'ogni altro il saggio pel terz'anno del suo pensiona- 
mento : secondo i regolamenti doveva essere un qua- 

tempo, un anno dopo quello della donna d'Efraim. 
Questo lavoro tiene un posto troppo importante nella 
vita doll'artisLa perchè ci possa essere negalo di toc- 
carne con certa estensione. — La Bibbia fu il campo 
del tema: ma l'allusione era troppo trasparente per 
non intravvederc che sorse suscitalo nella mente del- 
l’ autore dall' ineffabile tumulto d’ allctti ond' era cir- 
condato il soglio del nuovo pontefice: e forse il Bruloff 
non fu estraneo ad avviarlo sul concetto. Ideé egli adun- 
que fllosè fanciullo che calpesta il serio tli Faraone . 
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autorevoli degli amici artisti, quelli del Bruiti!! c con 
lui si associava il Bruni: essi si espandevano in elogi 
sinceri c ragionati, davanti al suo quadro del Mosò, 
tanto più valevoli in messo n quella sterminata molti- 

revocabili, la lode c forse il consiglio del BrulolT eser- 
citavano una influenza che dall'animo trapassava al 
pennello. Egli aveva già doto un segno di quelle 
tendenze nella donna d' Efraim, il Mosè gli prestavo 
un'occasione maggiore; l'ultimo impulso però gli venne 
dalla morte improvvisa del BrulolT, accaduta nel giu- 
gno del 1853 alla marziana, villetta presso Uomo. 
Egli vi accorse, ma non giunse in tempo che a ri- 
trarrle il cadavere di cui serbavo dappoi nello studio 
l’ effigie come coso venerala e santa. Per lui, dopo 
quel giorno, ricordare i pensieri ed i modi di questo 
pittore nelle opere proprie fu come un giusto e po- 
tai un vanto di cui riscontrasi nelle opere seguenti più 


In mezzo a queste vicende, dopo sei anni di lavoro 
ed in seguito ad un votame di sludii, il dipinto del 

pur troppo l' artista aveva presentito, si verificò: il 
quadro non trovò l’aeeoglinienlo di cui era meritevole. 
Senza escludere l'idea che forse, preoccupazioni estra- 


nee all' arie, il senso adombralo, possano avere in- 
finito a farlo riguardare meno favorevolmente , non è 
difficile andare persuasi che il complesso [di quell' o- 
pera si prestava du sò medesima a condurre in in- 
ganno anche i più cauti e riflessivi. 

Il pubblico infatti, coi venne esposto nell'anno me- 
desimo, e che era per certo disposto a molto condo- 
nare, appunto a riguardo delle intenzioni dell' artista, 
il pubblico non fu meno severo nel suo giudizio di 
quello espresso dal corpo accademico: alcuni, pochi 
artisti e pochissimi intelligenti si studiavano bensì di 
far apprezzare quel lavoro alla folla che gli trapassava 
attonita davanti: ma ai profani era impossibile pene- 
trarsi del senso allo che racchiudeva una scena dove 
i diversi tipi della schiatta uraanu parevano essersi 

struoso e barbarico della corte del secondo Ramasse, 
uno pantomima mossa, arrischiala, o per lo meno in 


sere tale il lavoro del Condenti è per fermo tra quelli 
del tempo nostro che mostrano uno maggiore ardi- 
tezza, una coscienziosità riflessiva, coronata, so non in 
tutto, in gran parte per lo meno, d' una riuscita sor- 
prendente. E come il Mosò di questo artista tiene il 
carattere delle opere lungamente elaborale, cosi esso 
vuol essere lungamente meditato. Il tempo solo ne 



paro la rapidità dalla mano, compì però quanto basto 
a comprovare l'altezza della sua inicllmcnza , ed a 


mostrarsi ancora una volta sotto una novella fase. 

Alla pittura ad olio alternava quella in fresco. Alle 

esposto nel 1.651, diversamente ripetuto, nel 1853, 
pel Brambilla. Mn la tela che tiene il miglior posto 
degli ultimi suoi anni e quella di commissione di 
questo medesimo signore destinata a far riscontro al 
Leonardo nel refettorio delle Grazie. In questa tela è 
raffiguralo il medesimo Leonardo che sul ciglio del 
canale della Mariesana spiega a Lodovico il Moro iZ 
meccanismo delle chiuse ivi da lui applicale. Il Cor- 
nienti aveva dimostrato già di compiacersi di questi 
soggetti clic svolgono la vita e mettono in chiaro il 
carattere morale dell’artista: fra gli altri le esposi- 
zioni del 1850 c del 1857 ci hanno porlo diversi 
piccoli bozzi nei quali vanno protagonisti Michelan- 
gelo, Rafaello o lo stesso Vinci. Nel 1858 soltanto 
apparve il nuovo quadro pel Brambilla. Non può es- 
sere dubbio che in esso egli mostra il proposito di ri- 
fare il cammino verso il 1845. Ma egli ce ne aveva già 
porlo un pegno poco conforme, col ritoccare, senza 
vantaggio, il dipinto di quell'epoca. 11 Vinci del 1858, 
com’à facile immaginare, si discosta dal suo prototipo. 
L 1 idealizzazione della volgarità , se ci è permesso di 
servirsi di tal frase, non è raggiunta cosi temperata- 
mente, come tredici anni prima. C'è più arte e meno 
finezza di senso artistico. Le opinioni tutlavolla ri- 
masero incerte se eravi progresso a fronte dell'antico 
lavoro : in generale se ne dubitò. Quello per lo meno, 
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ili necessità a lamentare i molti e bellissimi concetti 
lasciali nello stato di bozzo , onde riboccano le sue 
carte. G parrebbe grave, nondimeno, il non far cenno dei 
due dipinti ad olio per la chiesa di Malgrate, raflign- 
ranti l'd enunciazione e la Natività ( 1 8S7 ) in coi 
hannovi parti commcndcvolissime, e dell 1 ultimo suo 
lavoro , una medaglia a tempera , nella villa del si- 
gnor Francesco Lattuada presso Gasalenovo, rappre- 
sentante la Muiiea (autunno 18511), quando già 
cominciavano a frangersi le sue forze. Tra i lavori 
appena ideati si distinguono due schizzi ad olio: 
il tema ben noto dell’ Adultera e quello del floni/a- 
2 lo Vili assalito nelle sale del Vaticano, dalle bande 
del Nogarelo e di Sciano Colonna. Ma anche senza 
di ciò il Condenti vive e vivrà di certo ncll'Erizzo, 
nel Leonardo, nel Mosè o nel Prometeo; havvi costi- 
pata in queste opere la vita di più d’un artista. 

Gli ultimi anni di sua vita furono, comparativamente 
alla sua operosità, anni di ozio c di languore. Quante 
volte, coll'accento d'una profonda ma contegnosa 
angoscia , nell' intervallo dei brevi lavori , ci disse , 
stringendoci la mono; che vuoi, faccio nulla! — Per 
lui il nulla consisteva nel contenere la piena della 
fantasia e la frenetica attività dello mano. La vita cui 
mancava il campo dove espandersi, distruggeva sò 
stessa, affrettando le sue evoluzioni progressive. 1 
segni d’una senilità precoce venivano a soprapporsi 
all'antica gracilità naturale: ai malori dell'anima s’ag- 
giungevano lenti e segreti quelli del corpo. 
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